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II Francesca Frediani è la capo-
gruppo del M5S in Regione Pie-
monte. Vive in val Susa dove vie-
ne riconosciuta dal movimento 
No Tav come unica figura del Mo-
vimento  con  cui  confrontarsi.  
Nel Movimento 5 Stelle conduce 
una semi solitaria battaglia in di-
fesa della posizione storica con-
tro la Torino-Lione.
Frediani, può nascere un gover-
no con il M5S-Pd. L'avrebbe mai 
pensato? Contenta?
Fino a pochi anni fa sembrava un 
obiettivo troppo ambizioso an-
che pensare di arrivare al gover-
no, figuriamoci immaginarsi di 
governare prima con la Lega e 
poi con il Pd! Definirmi contenta 
è eccessivo, diciamo che mi rasse-
rena che si sia trovata una solu-
zione per far fronte alle prossime 
incombenze che il Paese dovrà af-
frontare. 
Felice di non essere più alleata 
con Salvini? 
Sicuramente l’anno trascorso è 
stato per me molto pesante. La Le-

ga è sempre stata molto lontana 
dalle mie posizioni politiche e ve-
derla al governo con il mio movi-
mento mi ha provocato molto di-
sagio, per usare un eufemismo. 
Sapere poi che provvedimenti co-
me i decreti Sicurezza e Sicurez-
za bis sono stati approvati grazie 
al voto dei nostri parlamentari 
mi ha creato seri problemi di co-
scienza e ha messo in crisi il mio 
senso di appartenenza al M5S.
Pd in  val  Susa significa  Tav,  
Chiamparino,  Virano,  Fassino,  
Esposito...
Sì, in Val di Susa abbiamo sempre 
conosciuto il Pd attraverso questi 
volti. E questo non mi rassicura 
per niente. D’altra parte sappia-
mo che nel partito ci sono espo-
nenti che da anni sono impegna-
ti nella lotta contro il Tav, sareb-
be importante che riuscissero a 
far sentire il peso del territorio in 
questo momento, considerando 
che  nei  punti  di  entrambi  gli  
schieramenti si parla di sviluppo 
e sostenibilità ambientale:  due 
concetti diametralmente opposti 
alla realizzazione di questa gran-
de opera inutile.

Parliamo di Tav. «Vicenda chiu-
sa», come sostiene la sindaca di 
Torino Chiara Appendino?
La vicenda non è affatto chiusa. Il 
movimento No Tav da 30 anni con-
tinua a opporsi e non intende cer-
to arrendersi. Se in tutto questo 
tempo non si è scavato un centi-
metro di tunnel è proprio perché 
quest’opera non si deve fare e io 
sono certa che alla fine non si farà.
Lei  parteciperà  alle  prossime 
manifestazioni contro la Tori-
no-Lione? Se sì, perché.
Assolutamente sì. Sono sempre 
stata No Tav e sempre lo resterò. 
Vivo in Valsusa e qui crescono i 
miei figli: impensabile che smet-
ta di oppormi ad un progetto che 
porterà devastazione sul mio ter-
ritorio e avrà un impatto pesante 
sulla salute di tutti noi. Essere No 
Tav rappresenta una visione di 
sviluppo e un modo di rapportar-
si con la propria comunità in cui 
mi riconosco totalmente.
L’Inea, l’Agenzia della Commis-
sione Europea che finanzia la re-
te  ferroviaria  Ten-T,  attende  
una risposta «definitiva» entro il 
30 settembre. 

Sì, è spero che in questi pochi 
giorni a disposizione si torni ad 
affrontare il tema più lucidamen-
te, ripartendo dall’esito dell’ana-
lisi costi-benefici, che rimane as-
solutamente  ancora  valido.  Le  
motivazioni date dal presidente 
Conte sono prive di fondamento, 
impensabile basare il sì alla pro-
secuzione dell’opera su presup-
posti inesistenti.

Come si vive da «dissidenti» den-
tro il M5s?
Non sono io la dissidente. In que-
sti mesi ho semplicemente chie-
sto, come molti altri, di rispetta-
re i nostri principi e non abbando-
nare le nostre battaglie. Credo ci 
siano persone che hanno dimen-
ticato da dove siamo partiti e qua-
le fosse il nostro obiettivo: non 
quello di governare a tutti i costi 
ma quello di portare un cambia-
mento culturale. Continuerò ad 
essere una voce critica e non avrò 
timore di esprimere le mie posi-
zioni, ho sempre pensato che il 
M5S fosse un luogo di confronto 
e di libertà di espressione, e ho 
sempre  considerato  questo  un  
suo punto di forza.
La val Susa ha votato in massa il 
M5s in passato: sarà ancora co-
sì secondo lei?
No, non credo che il M5S potrà an-
cora trovare consenso in valle, 
un consenso che proveniva so-
prattutto da chi vedeva nel Movi-
mento un’opportunità di ferma-
re il Tav. La Val di Susa è un terri-
torio che non accetta di essere 
messo da parte mentre la politica 
si chiude nelle stanze e fa poi ca-
dere le  decisioni  dall’alto.  Pur-
troppo, in questo anno, il M5S 
non ha saputo mantenere aperto 
il dialogo necessario e questo ha 
creato una distanza con l’eletto-
rato che, allo stato attuale, mi pa-
re decisamente incolmabile.

ROBERTO CICCARELLI

II L’anno è stato «bellissimo» per 
la carriera del neo-incaricato presi-
dente del Consiglio Giuseppe Con-
te. La profezia formulata a febbra-
io, il celebre brocardo di una car-
riera fulminante nel ruolo di «Ele-
vato», non coincide con il ritmo 
del prodotto interno lordo a cui 
era stata inizialmente agganciata. 
In attesa dei dati del secondo seme-
stre dell’anno, quando per Conte 
il Pil dovrebbe schizzare producen-
do una «ripresa incredibile», i dati 
dell’economia reale sul  secondo 
trimestre  2019  comunicati  ieri  
dall’Istat non sembrano coincide-
re con il suo vaticinio. La crescita 
da aprile a giugno è stata zero. Nel 
confronto con lo stesso periodo 
del 2018 gli indicatori sono girati 
al peggio. Da stazionario l’indice si 
è posizionato appena sotto lo zero 
(-0,1%). C’è tempo per rimettere la 
testa fuori dall’acqua. Se non arri-
verà la prima onda della recessio-
ne annunciata per il 2020, il Pil do-
vrebbe restare sopra la superficie 
di annegamento. 

La stagnazione è stata certifica-
ta da tempo dall’istituto nazionale 
statistico per un paese che negli ul-

timi quindici mesi ha registrato 
una  delle  più  rumorose  cadute  
mai viste tra le stime avventurose 
formulate da un governo. Quello 
gialloverde presieduto dallo stes-
so Conte. Era partito da un Pil robu-
sto,  poco  più  o  poco  meno  
dell’1,2%, per ritrovarsi oggi a ze-
ro. Se si riuscirà a comporre il Con-
te Due è auspicabile che la maggio-
ranza giallo-tricolore opposta quel-
la precedente persuada il presiden-
te del Consiglio a soffermarsi su al-
tri, e più positivi, destini rispetto a 
quelli riservati all’economia nazio-
nale. Forse riuscirebbe a respirare, 

se non fosse assediata da profezie 
che realizzano il contrario rispet-
to a quanto hanno annunciato. I 
nuovi, promessi, alleati potrebbe-
ro incrociare le dita sotto i tavoli 
dove si svolgono le consultazioni. 
Aiuta, in certi casi. 

È quello che deve avere fatto ie-
ri il segretario del Pd Nicola Zinga-
retti  che,  mettendo da  parte  lo  
sdoppiamento di personalità gene-
ralizzato nella politica italiana, ha 
riconosciuto i «dati negativi» e ha 
chiesto al governo entrante «una 
svolta». Anche l’ex premier Mat-
teo Renzi, levatore del Conte Due, 

si è ispirato ai dati Istat e ha affida-
to il suo messaggio alla nazione a 
twitter:  «L’Italia  populista  lascia  
con il Pil negativo». Con una parte 
di quel populismo, un blob che si 
adatta a tutte le circostanze, il suo 
partito sta cercando di fare un’al-
leanza. Resta da capire se la dire-
zione della caduta cambierà a cau-
sa di un cambio di colori della squa-
dra del cuore. 

Se la responsabilità del Conte 
Uno è stata quella di non avere ca-
pito il crollo in arrivo, e di averlo 
poi negato ricorrendo alle catego-
rie estetiche del bello, quella del 

Conte due potrebbe essere più gra-
vosa: trovare i fondi per bloccare 
l’aumento dell’Iva, da tutti usato 
come motivo per «fare presto» il go-
verno,  ipotesi  non  impossibile,  
ma poi restare a secco nella reces-
sione. Si spera nella «flessibilità» 
auspicata dalla Commissione Ur-
sula Von Der Leyen nel cui perime-
tro dovrebbe insediarsi il nuovo 
esecutivo. Sempre che basti. 

A scorrere gli altri dati sull’occu-
pazione pubblicati ieri dall’Istat i 
segnali si moltiplicano. Dopo l’av-
vertimento dell’Inps di due giorni 
fa è arrivata la conferma che la tie-
pida crescita occupazionale ha ini-
ziato a bloccarsi. A dispetto dei Cin-
que Stelle e del loro Di Maio che, 
tra un ultimatum e l’altro, conti-
nua a fare girare il disco che canta i 
meriti del suo «Decreto dignità». 
Una modesta manutenzione del  
Jobs Act – nessuno è interessato a 
cambiarlo? ha domandato ieri il se-
gretario della Cgil Maurizio Landi-
ni – spacciata come la rivoluzione. 
I Cinque Stelle hanno un proble-
ma con l’autostima. Non riescono 
a capire quando è troppo poca. 

Basterebbe iniziare a leggere i 
dati. A luglio 2019 il numero degli 
occupati  è  diminuito  di  18mila  

unità. È il primo calo dopo cinque 
mesi di crescita consecutiva. È av-
venuto prima dell’inizio della sta-
gione estiva quando di solito i pre-
cari e gli stagionali ingrossano le 
statistiche. Segnale da valutare. So-
no diminuiti lavoratori dipenden-
ti, permanenti e a termine, men-
tre sono aumentati gli indipenden-
ti. A luglio sono cresciuti i disoccu-
pati (9,9%), pari a 2 milioni e 566 
mila persone. Su base trimestrale 
si  continua tuttavia a  registrare 
una crescita pari a 101mila unità, 
mentre su base annua è di 193mi-
la. La crescita riguarda gli over 50 e 
rispecchia un assetto del mercato 
del lavoro che l’occasionale «quota 
100» non cambierà.

Restiamo in attesa della revisio-
ne del Pil annuo che l’Istat ha in 
programma il  23  settembre.  La  
profezia di Conte potrebbe sem-
pre avverarsi.

ANDREA FABOZZI

II A  un  giorno  di  schiarite,  
nell’altalena del Conte due segue 
puntuale una giornata di tempe-
sta. Malgrado il presidente incari-
cato confermi i suoi appuntamen-
ti di lavoro sul programma e l’in-
tenzione di sciogliere la riserva a 
metà della prossima settimana, 
le trattative sono di nuovo inca-
gliate. E non sui programmi, ma 
sulla composizione del nuovo ga-
binetto a trazione Pd-M5S. Colpa 
di una piazzata di Di Maio che ha 
riportato, parole sue, il nascente 
governo «al condizionale» e fatto 
saltare il faccia a faccia che aveva 
in agenda con Zingaretti.
CI SONO IN CAMPO tre idee diverse 
di governo il rischio che non se 
ne concretizzi alcuna. Di Maio ha 
in testa un governo che «non rin-
nega» il precedente, perché sareb-
be come tirare un tratto di penna 
sulla sua stagione politica. Non è 
questione di filosofia ma di posti 
di comando: un governo in conti-
nuità deve vedere la conferma di 
un buon numero di ministri 5 
Stelle uscenti, tutti suoi fedelissi-
mi. E soprattutto deve conferma-
re Di Maio vicepremier. Conte in-
vece lavora a un governo il più 
possibile a sua immagine, forte 
del ruolo al quale si sente, ades-
so, innalzato. Il che significa nes-
sun  vice  presidente  del  Consi-
glio, un sottosegretario a palazzo 
Chigi di sua fiducia e i ministri 
chiave (interno, esteri, economia 
almeno) scelti da lui ascoltando 

le indicazioni del Capo dello sta-
to. In pratica la «novità» di cui ha 
parlato  accettando  con  riserva  
l’incarico di formare il governo, 
sarebbe lui. Non nella persona, 
ovviamente, ma nell’indole. Ed 
effettivamente  le  delegazioni  
che lo hanno incontrato ieri e gio-
vedì hanno trovato un Giuseppe 
Conte molto compreso nella par-

te, con tutti ha tenuto a sottoli-
neare i suoi eccellenti rapporti 
con i partner europei. Ma per il 
Pd la «discontinuità» non può ri-
solversi  nei  vestiti  nuovi  dello  
stesso premier e dunque rivendi-
ca il vice unico e i ruoli chiave del 
governo. Soprattutto vuol tenere 
lontano Di Maio da palazzo Chi-
gi, al punto che avrebbe sondato 
la  disponibilità  dei  grillini  di  
scambiare il posto da vice pre-
mier con quello da sottosegreta-
rio a palazzo Chigi per un fedelis-
simo di Di Maio.
LA PROPOSTA, unita alla preferen-
za di Conte per un governo senza 
vice, ha gettato nel panico Di Ma-
io che nel primo pomeriggio di ie-
ri ha dato un altro calcio al tavo-
lo. Non con i nuovi 20 punti calati 
dalla delegazione 5 Stelle, che so-
no il tentativo di enfatizzare la 
parte programmatica della tratta-
tiva per gettare fumo sulla guer-
ra per i ministeri. Quei punti non 
rappresentano un ostacolo, il pro-
blema è la consapevolezza di Di 
Maio che una volta retrocesso a 
semplice ministro e non di pri-
missima fascia - «una umiliazio-
ne» - il suo declino politico sareb-
be inarrestabile.  Da  qui  il  suo  
show, il suo alzare la posta. Nelle 
sue parole il «Conte due» e torna-
to «Conte bis» e il presidente indi-
cato dai 5 Stelle è tornato «super 
partes» scelto «per l’eccellente la-
voro svolto in 14 mesi». «Siamo or-
gogliosi del lavoro fatto e non rin-
neghiamo niente», ha detto, chia-
rendo  il  concetto  in  maniera  

sull’immigrazione.  «Non  ha  al-
cun senso parlare di modificare i 
decreti sicurezza» se non «tenen-
do in considerazione le osserva-
zioni del Capo dello stato». Osser-
vazioni che, tra l’altro, riguarda-
no proprio un emendamento che 
ha voluto aggiungere lui, peggio-
rando ulteriormente il decreto si-
curezza-bis. Continuità anche su 
autonomie, giustizia, taglio dei 
parlamentari. Più che il merito, è 
il tono di Di Maio a lasciare il se-
gno, visto che anche Zingaretti 
sui decreti sicurezza è retrocesso 
a chiedere «almeno il recepimen-
to delle osservazioni del presiden-
te della Repubblica». Stesso dica-
si per il taglio dei parlamentari, il 
primo dei nuovi venti punti che 
si occupano anche di bracconag-
gio. Di Maio ha sentenziato che lo 
vuole «nel primo calendario della 
camera alla ripresa dei lavori» ma 
nel testo scritto lo propone «tra le 
priorità del calendario d’aula». E 
il Pd non ha obiezioni. Ma se Zin-
garetti ha detto che il Pd aspetta 
di sapere da Conte «quali dei no-
stri punti faranno parte del pro-
gramma», Di Maio ha replicato 
che «o i nostri punti sono nel pro-
gramma o non si va avanti, me-
glio votare al più presto». Senza 
dimenticare di ripetere che lui è 
il capo politico del movimento e 
che ha già rinunciato due volte a 
fare il premier, prova evidente 
che è del suo incarico che sta di-
scutendo. 

Saltato l’incontro tra Di Maio e 
Zingaretti, il Pd ha mandato da 
Conte  Orlando  e  Franceschini  
«per discutere su programmi e 
contenuti con Conte e la delega-
zione del suo partito», dove l’enfa-
si è sul fatto che Conte è organica-
mente dei 5 Stelle. Ma si è discus-
so ben poco di programmi, rin-
viando l’appuntamento a  oggi.  
«La precondizione - sostiene il Pd 
- è che Di Maio chiarisca il suo ulti-
matum». Intanto i capigruppo di 
Leu De Petris e Fornaro fanno no-
tare che gli inviti andrebbero al-
largati: «I governi di coalizione si 
fondano su programmi condivisi 
e sulla pari dignità dei gruppi par-
lamentari  che  compongono  la  
maggioranza».  I  voti  della sini-
stra non possono essere dati per 
scontati.

GIULIANO SANTORO

II Luigi Di Maio parla con il 
presidente del consiglio incari-
cato Giuseppe Conte, poi va ai 
microfoni per le dichiarazioni 
di fine consultazione e si scopre 
che i dieci punti programmati-
ci presentati dal Movimento 5 
Stelle all'inizio delle trattati-
ve per la formazione del nuo-
vo governo sono raddoppiati. 
Nei giorni scorsi dal gruppo 
di contatto sui temi formato 
dai capigruppo Stefano Patua-
nelli e Francesco D'Uva arriva-
vano manifestazioni di ottimi-
smo: «Stiamo marciando spedi-
ti», dicevano. 
E INVECE DI MAIO sembra ignora-
re gli «ampi margini di intesa» 
lasciati trapelare fino a ieri mat-
tina e usa toni ultimativi, a trat-
ti sprezzanti.  Dunque, cosa è 
successo? La prima cosa da capi-
re è da dove arrivano quei venti 
punti e chi ha deciso di presen-
tarli, visto che Di Maio non si è 
visto all'ultima assemblea dei 
parlamentari che ha scelto per 
acclamazione  la  linea  dell'ac-
cordo di governo col Partito de-
mocratico. 

Se ci fermiamo al merito del-
le questioni sollevate, un eletto 
grillino  si  dice  poco  turbato:  
«Quei temi sono venuti  fuori  
dalle riunioni dei vertici coi ca-
pigruppo  in  commissione,  
che dall'inizio della crisi fun-
gono da canale di collegamen-
to con senatori e deputati». Ma 
non era prevista la modalità di 
un uscita di questo tipo da par-
te di un «capo politico» che se 
non è commissariato poco ci 
manca. Prendiamo uno dei no-
di politici più divisivi: i due de-
creti sicurezza. 

Nel documento che la delega-
zione guidata da Di Maio ha pre-
sentato si parla genericamente 
di  «Contrasto  al  fenomeno  
dell’immigrazione clandestina 
e della tratta degli esseri uma-
ni, con politiche mirate dell’Ue 

nei paesi di provenienza e transi-
to. Oltre alla modifica del Regola-
mento di Dublino». 

Dunque, sembra che Di Maio 
abbia esasperato le differenze 
con l'aspirante alleato di gover-
no piuttosto che smussarle, ri-
vendicando in toto le misure sal-
viniane. Un bel colpo alla richie-
sta di «discontinuità» formulata 
da Nicola Zingaretti. 
ULTERIORE ANOMALIA  è il  fatto 
che un percorso di mediazione 
e correzione di quelle norme è 
già stato digerito dalla base par-
lamentare. «Per Di Maio è molto 
imbarazzante dire che si posso-
no cancellare del tutto i decreti 
sicurezza che hanno votato e so-
stenuto - dice ancora un eletto 
dei 5Stelle - Quello che è eviden-
te a tutti è che si partirà dal rece-
pire le osservazioni di Mattarel-
la. Poi, vista l'inapplicabilità del-
le misure e i programmi di Pd e 
M5S  sull'immigrazione  enun-
ciati in questi giorni, i decreti si-
curezza verranno sconfessati». 
Come dire: una linea strategica 
che è molto diversa dal «non rin-
neghiamo nulla degli ultimi di-

ciotti mesi» pronunciato da Di 
Maio. Il leader pare all'angolo, 
anche se i suoi fedelissimi, co-
me Danilo Toninelli, esaltano il 
suo ruolo di «difensore dell'i-
dentità del M5S». 
QUESTO È IL PUNTO: Di Maio alza 
i toni sul programma per appo-
starsi,  da  vicepremier,  come  
pungolo e custode della linea 
delle origini, cercando di mette-
re in difficoltà Roberto Fico e i 
parlamentari a lui vicini con te-
mi a loro cari quali l'acqua pub-
blica e la difesa dell'ambiente.

A proposito di identità grilli-
na, mentre Di Maio giocava le 
sue carte con Conte dal Blog del-
le Stelle partiva l'ennesima ri-
vendicazione della natura fon-
dativa della piattaforma Rous-
seau. Anche questo è un passag-

gio che la maggior parte dei par-
lamentari guarda con fastidio: 
con tutta evidenza l'uso della 
consultazione  online  ha  lo  
scopo di relegarli alla funzio-
ne di meri esecutori della vo-
lontà  degli  iscritti,  proprio  
adesso che sono riusciti a rita-
gliarsi uno spazio di partecipa-
zione, approfittando della diffi-
coltà di Di Maio. 

Ma bisognerà capire che tipo 
di quesito verrà sottoposto agli 
utenti del sito gestito da Casa-
leggio. Se si dovesse votare espli-
citamente sulla figura di Conte 
quale presidente del consiglio, 
Conte ne uscirebbe rafforzato 
quale leader al posto di Di Maio. 
Se invece al vaglio degli iscritti 
dovessero  finire  proprio  i  20  
punti  che il  capo politico  ha 
messo sul piatto con veemenza 
ieri, allora il senso sarebbe un al-
tro: significherebbe dare a Di 
Maio la legittimazione per bat-
tere i pugni sul tavolo del gover-
no. Sono due scenari molto di-
versi, che darebbero un'impron-
ta differente al nascituro esecu-
tivo Pd-M5S. 

ISTAT/ IL PRODOTTO INTERNO LORDO FERMO NEL SECONDO TRIMESTRE 2019, LA DISOCCUPAZIONE RISALE A LUGLIO

Crescita zero. L’anno bellissimo è stato quello del presidente del consiglio «Il fatto che la Lega ha 
proposto fino all’ultimo la 
sciagurata formula del 
governo giallo-verde per 
noi è un problema politico 
molto serio sul quale tutti 
gli elettori di centrodestra 
devono riflettere 
seriamente perché così si 
è consegnato il paese alla 
sinistra». Questa volta è 
Silvio Berlusconi ad 
attaccare Matteo Salvini e 
a rendere evidenti le 
distanze nel centrodestra. 
Il Cavaliere ha appena 
ricevuto i ringraziamenti 
di Conte per non aver 
saltato, lui unico leader 
del centrodestra, 
l’appuntamento 
istituzionale delle 
consultazioni con il 
presidente del Consiglio 
incaricato. E ha 
sottolineato le distanze 
con i «sovranisti», 
specificando che Forza 
Italia non parteciperà alla 
manifestazione che 
Fratelli d’Italia ha già 
indetto per l’ipotetico 
giorno in cui il governo 
chiederà la fiducia alla 
camera. La Lega invece 
dovrebbe esserci.

I grillini calano un programma in venti punti: 
questo o si vota. Ma gli ostacoli non sono nel testo

La maggior parte dei parlamentari guarda con 
fastidio la consultazione sul sistema RousseauPENTASTRESSATO

Al centro Conte ieri al funerale 
del cardinale Silvestrin Lapresse

Zingaretti, Delrio e il senatore Stefano: la delegazione del Pd alla camera dopo l’incontro con Conte Lapresse

Berlusconi adesso
litiga con la Lega

Il segretario 
del Pd Nicola 
Zingaretti: 
«Dati negativi» 
serve «una svolta»

GIALLO-ROSSI SUL TERRITORIO 

«Facciamo l’accordo, non il Tav»
La 5S Frediani contro Appendino

Francesca Frediani

PALUDE A CINQUE STELLE

Il leader in difficoltà si traveste da SalviniIl problema Di Maio
fa ballare il Conte due
Resta il nodo dei vice
Il leader M5S lancia ultimatum sul programma e vuole continuità
Non accetta di lasciare palazzo Chigi e si arrabbia anche il premier

«La vicenda della 
Torino-Lione non
è affatto chiusa. 
Ma in Val Susa non 
avremo più i voti»

«Non ha alcun senso
parlare di modificare
i decreti sicurezza,
se non per tenere conto delle 
osservazioni del presidente 
della Repubblica»

Luigi Di Maio

Il capo politico 
spariglia le carte 
e rivendica 
i decreti sicurezza
dell’ex governo

Luigi Di Maio ieri alla camera dei deputati mentre detta le sue condizioni foto di Lapresse
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